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ABRUZZO
Sintesi 

Indagine Semestrale sull’Industria abruzzese

1° Semestre 2003

 
La presente nota riporta, in via sintetica, i principali risultati dell’Indagine sull’Industria Abruzzese riferiti all’andamento del primo semestre 2003. Si ricorda che l’indagine è realizzata  dal Centro Studi di Confindustria Abruzzo con la collaborazione della  Banca delle Marche. L’indagine  fornisce un quadro attento e puntuale sull’andamento produttivo dell’industria abruzzese nel semestre di riferimento ed una traccia fondamentale dell’andamento più generale dell’economia. Essa inoltre riserva particolare attenzione anche a quegli aspetti dell’economia più direttamente legati al processo produttivo evidenziandoli con appropriate informazioni statistiche che corredano la pubblicazione.

 


L’ANDAMENTO GENERALE DELL’ECONOMIA ITALIANA E ABRUZZESE
Dopo l’incerto andamento dell’anno precedente l’economia italiana nel corso del primo semestre 2003 si è venuta contraendo progressivamente sino ad evidenziare una fase di diffusa stagnazione. La diminuzione più generale, considerato la relativa tenuta del comparto dei servizi, viene imputata principalmente ai settori dell’industria. L’andamento dell’economia italiana, infatti, nel corso del primo semestre 2003, è stato contrassegnato dalla persistente debolezza dell’attività manifatturiera, a cui si sono aggiunti i risultati negativi conseguiti dalle componenti della domanda finale (consumi delle famiglie, investimenti ed esportazioni), sui quali si è risentito anche della marcata influenza sia del regime inflativo che del regime dei cambi della moneta europea che ha fortemente condizionato l’export. Il rallentamento dell’industria manifatturiera, in tale contesto, ha così delineato una prospettiva di peggioramento che, a consuntivo del semestre, ha di fatto annullato i più positivi risultati che si erano ottenuti nell’ultima parte dell’anno scorso.

La negativa dinamica dell’andamento del semestre in esame è messa in pregiudicato, soprattutto, da un rallentamento eccessivo dei fattori di trascinamento che si è verificato nel corso dell’ultima fase del semestre in esame, rallentamento che  ha anche provocato una caduta del clima di fiducia degli imprenditori.

L’economia abruzzese nel corso del primo semestre 2003 delinea, come l’economia italiana, una fase di rallentamento dovuta principalmente alla stagnazione della domanda sia pubblica che privata.

Il rallentamento, in particolare, è stato più incisivo nello scorcio temporale dell’ultimo periodo del semestre. Nella generale negativa evoluzione, per qualche settore si sono comunque avuti risultati di relativa tenuta, come ad esempio alcuni comparti del manifatturiero.

Per quanto riguarda le componenti strutturale del sistema produttivo abruzzese nella generalità dei comparti, si è confermato nel semestre in esame una tenuta migliore di quella italiana a conferma di come in Abruzzo continua il consolidamento di quelle componenti più attive ed efficienti del mercato del lavoro.

Le situazioni peggiori, come consolidamento di una evoluzione latente, sono riscontrate nei territori più deboli come le zone interne in cui i caratteri di fragilità si vanno man mano accentuando, evidenziando di riflesso una sempre maggiore disparità all’interno della Regione.

L’INDUSTRIA ABRUZZESE
Nel corso del primo semestre 2003 l’industria abruzzese ha registrato un andamento in parte allineato all’ andamento ciclico dell’economia italiana, conseguendo in prima fase una buona tenuta  ed una fase di rallentamento nella parte  finale del semestre, che ha coinvolto in particolare i settori a maggiore propensione esportativa. Nell’andamento consolidato del semestre, l’industria abruzzese ha conseguito risultati abbastanza diversificati all’interno dei vari settori. Si passa infatti da situazioni di tenuta, ed in qualche caso anche di ripresa, a situazioni negative a riscontro soprattutto del non favorevole andamento della domanda la cui sfavorevole tendenza, protrattasi a livello internazionale ed italiano, ha avuto una decisa influenza sulla produzione e sul piano esportativo del sistema produttivo anche in Abruzzo. Ciò, ha indotto di riflesso una progressiva riduzione degli ordinativi, e dei connessi regimi produttivi. In tal senso, come si evidenzia dal quadro sottoesposto gli indicatori di prospettiva sono orientati tutti al ribasso.

In tale contesto si evidenzia il negativo andamento dei settori tradizionali, che da sempre costituiscono uno dei segmenti forti del nostro sistema industriale, e la tenuta  produttiva di quei  settori più competitivi sul piano tecnologico che non hanno risentito dei più generali processi di crisi di carattere internazionale.

Il passaggio da una situazione relativamente stagnante del semestre precedente (+0,4% l’andamento della produzione) ad un percorso orientato verso un relativo rialzo (4,2%) rappresenta appunto un risultato  imputabile principalmente alla ripresa produttiva di questi settori che invece nel semestre precedente avevano sofferto particolari fasi di stagnazione. Fenomeno questo che in parte fa sperare per un generale miglioramento, considerato che mai  nel recente passato, l’industria abruzzese aveva  recuperato in tempi così brevi. 

La situazione dell’industria abruzzese, eccetto che per alcuni settori strategici in cui operano le poche aziende leader, resta comunque difficile, ed è in qualche modo anche esposta a rischi di possibile emarginazione, in specie per quei segmenti dove incidono maggiormente i costi e la competitività dei processi produttivi e indirettamente la qualità dei prodotti.

L’andamento del semestre è riepilogato nel prospetto che segue:

 

Indicatori congiunturali di sintesi (variazioni percentuali rispetto al semestre precedente) 


                                    2° semestre '02
                      1° semestre '03

                                                                                               
                        cons.                    prev            cons.        prev.

Andamento della Produzione

0,4
-0,3
4,2
2,0

Andamento del costo di produzione

0,2
-0,3
0,7
0,0

Andamento delle scorte di prodotti finiti

-0,4
-1,5
0,3
0,1

Andamento delle scorte di materie prime

-0,5
-0,1
1,3
-1,1

Andamento del fatturato
  
-2,1
-0,6
1,9
0,5

Andamento del portafoglio ordini

-1,7
-1,7
-1,2
-4,1

Andamento delle produzioni per il mercato estero

0,8
-3,3
-1,8
-2,3  

Andamento del fatturato dovuto alle esportazioni

-1,1
-1,6
-1,7
-0,9  

Andamento del portafoglio ordini per il mercato estero
-1,8
-2,8
-4,1
-4,8  

Andamento dell'occupazione

0,3
-1,6
-0,5
2,9

L’andamento dei vari settori del manifatturiero 

rivela tendenze e performance abbastanza diversificate e tali da segnare ancora una volta percorsi non omogenei. Tra gli altri qui vale la pena sottolineare gli andamenti riferiti ai settori di maggiore rilevanza come la metalmeccanica che nel corso di questo semestre si rivela ancora il settore più dinamico e con le maggiori potenzialità produttive con un calo, però, dell’export. Hanno conseguito buoni risultati il settore materiali da costruzione ed il settore altre attività. Negativi invece sono stati gli andamenti dei settori come, il legno, la carta, il cuoio e gli alimentari. Stazionari gli altri settori.

Dal punto di vista territoriale 

la situazione per provincia fa emergere una quadro abbastanza diversificato e per lo più corrispondente alle specificità proprie delle industrie prevalenti.

Chieti         Nel corso del semestre in esame l’industria chietina sembra aver superato la difficile fase attraversata nello scorcio dell’ultima parte dell’anno passato. L’andamento produttivo ha registrato infatti un +1,3, che seppure contenuto, denota una svolta al periodo difficile pregresso. Sempre in termini di consuntivo, sono tuttavia ancora presenti segnali di incertezza sul fronte degli ordinativi (-2,5%) e sul fronte delle esportazioni che subiscono una inversione di tendenza. Sul piano strutturale l’industria chietina è quella che ha subito il maggior ribasso del livello di occupazione (-2,1%). Sugli investimenti, invece, si è mantenuto il trend dei periodi pregressi con un concorso tuttavia piuttosto contenuto. 

Le previsioni tracciate sulla base delle dichiarazioni degli imprenditori sono in genere negative considerato che, sia in termini di produzione che in termini di ordinativi, il secondo semestre del 2003 dovrebbe essere contrassegnato da una fase negativa. Nell’insieme i segnali di tenuta registrati nel semestre appena chiuso, appaiono, alla luce del trend di fondo, poco significativi e comunque insufficienti a ridare forza ad un sistema sicuramente ben strutturato e dotato.

L’Aquila         Nel corso del primo semestre 2003, per l’industria aquilana, si è ravvivato il ciclo produttivo in maniera quasi anomala considerata la fase di stagnazione che ha attraversato nel periodo precedente e le previsioni al ribasso che escono dalle prospettive. Il buon risultato registrato nel regime produttivo (+11,7%) è stato accompagnato da una crescita del fatturato del +5,6%, anche a fronte del ribasso che hanno avuto i prezzi dei prodotti finiti. Sugli altri versanti, i risultati non sono certo incoraggianti.

Sul fronte del mercato estero l’industria della provincia dell’Aquila che, assieme a Chieti, si afferma come quella a maggiore quota di esportazioni (circa il 27%), l’andamento produttivo è stato appena  negativo (-1,0%). 

Anomalo è il fatto che lo sfavorevole andamento del semestre appena trascorso non si conferma sulla base delle prospettive tracciate dagli imprenditori. Si prevede infatti ancora una crescita della produzione (anche se in rallentamento), una relativa stabilizzazione degli ordinativi, una ripresa del grado di utilizzo degli impianti ed una ulteriore crescita del fatturato. In sintesi l’industria aquilana si può dire che sia attraversata da diffusi segnali di malessere che, per ora, non si evidenziano dato il positivo diffuso atteggiamento assunto dalla classe imprenditoriale rispetto alle prospettive a breve medio termine

Pescara           Nel corso del primo semestre 2003 l’andamento congiunturale dell’industria pescarese comporta un aggravamento generale della già difficile situazione attraversata nella parte finale dell’anno precedente. Sia in termini di consuntivo che in termini di prospettiva il semestre in esame ha fatto registrare un andamento in cui tutti gli indicatori sono al ribasso. Con riferimento al mercato estero la situazione in termini di consuntivo appare in controtendenza anche se, considerando il non rilevante peso che hanno le esportazioni, la diminuzione registrata (-4,3%) costituisce un segnale relativamente preoccupante.

Sul piano previsionale le prospettive tracciate dagli imprenditori tuttavia non appaiono tanto pessimistiche. Ancora negative sono le prospettive sul fronte del mercato estero rispetto al quale le previsioni confermano l’andamento non favorevole già registrato nel semestre in esame. Si conferma anche la tendenza al ribasso degli investimenti che in termini di prospettiva si portano su quote dimezzate rispetto a quelle già basse riscontrate in consuntivo.

Il semestre in esame in definitiva conferma non solo una fase calante dell’industria pescarese, con una contestuale progressiva erosione delle potenzialità produttive espressa dalla inclinazione al ribasso della generalità degli indicatori congiunturali.

Teramo         Nel corso del primo semestre dell’anno l’industria teramana accusa un relativo rallentamento, avviatosi nel semestre precedente, registrando un andamento con  la quasi generalità degli indicatori tendenti al ribasso. Per quanto riguarda il mercato estero gli indicatori di  risultato, non denotano particolari difficoltà considerato che tendono verso una relativa stazionarietà. Non particolarmente difficile è risultata a fine semestre la situazione relativa alla occupazione ed agli investimenti, anche se entrambi in diminuzione. Per quanto riguarda le prospettive future le indicazioni degli imprenditori prevedono invece un generale complessivo miglioramento. Sul piano generale l’industria teramana pur essendo orientata al ribasso, nel quadro complessivo regionale, è quella che esce dal semestre in maniera meno compromessa comportandosi come la parte del sistema meglio strutturata. 

 

Rispetto alla  dimensione delle aziende  nell’andamento congiunturale dell’industria abruzzese si  evidenzia come si vadano  consolidando  le diversità strutturali che contraddistinguono  le aziende piccole dal quelle medio grandi. Sul piano strettamente evolutivo, rispetto agli andamenti meno favorevoli che hanno interessato in generale tutto il settore, la piccola impresa ha subito un più consistente rallentamento come è confermato dal meno favorevole andamento che già le aveva interessate nel periodo precedente. Le piccole imprese hanno mostrato segni di cedimento anche sul piano strutturale perdendo quella peculiarità propria di facile adattamento all’andamento dei mercati, attribuibile a quelle caratteristiche intrinseche di elasticità e di flessibilità proprie del segmento.

Anche le grandi imprese, tuttavia, nel corso del semestre, a causa del peggioramento generale e della difficile fase esportativa, hanno risentito dello sfavorevole andamento congiunturale. Nel semestre in esame le aziende maggiori hanno fatto registrare un andamento relativamente positivo, eccetto che per quei settori più strettamente coinvolte in crisi di ordine più generale. Tra queste tuttavia quelle caratterizzate da una forte internazionalizzazione dei mercati e da una forte tecnologia sono andate relativamente bene mentre in quelle legate al filone del tradizionale si sono avvertiti segnali di rallentamento. 
 

Per quanto riguarda il terziario avanzato l’andamento del semestre è stato influenzato sicuramente dal periodo particolarmente non favorevole dell’industria, ed ha avuto un andamento congiunturale negativo in cui in controtendeza si è avuto  il rafforzamento di attività legate ai processi meno innovativi.

                                        SETTORE DELLE COSTRUZIONI
Sul piano più generale per il  settore delle costruzioni, seppure con un rallentamento, si può prevedere un anno positivo.

La favorevole performance è trainata dall’andamento dell’edilizia abitativa privata che ha registrato una rilevante crescita. In marcato calo, invece, dopo i buoni risultati dei precedenti semestri, la componente di edilizia pubblica, che ha registrato una variazione negativa sia in termini tendenziali che rispetto al trimestre precedente.

Il 1° semestre si è chiuso con un saldo negativo (-8%) per le OOPP, con un saldo, invece, nettamente positivo, per l’Edilizia Residenziale e un sostanziale pareggio per quanto riguarda l’Edilizia non Residenziale. In particolare per quanto riguarda l’edilizia abitativa, nel primo semestre del 2003 si è osservato un miglioramento delle condizioni di domanda che hanno consentito all’attività produttiva di accelerare ulteriormente rispetto ai risultati già conseguiti per il precedente semestre e per tutta la durata dell’ultimo anno.

Per quanto riguarda il Recupero Edilizio, complessivamente, si è registrato un leggero aumento rispetto allo stesso periodo dell’anno scorso.

L’occupazione, ha subito una leggera flessione ma, nelle previsioni per il II semestre, si nota una “effervescenza” nel comparto delle OOPP (dovuta, prevalentemente all’entrata a regime di leggi di finanziamento regionale).

Le domande per le agevolazioni, invece (relative alle detrazioni del 36%), hanno avuto una flessione.

L’andamento ciclico, che ha contraddistinto il settore delle costruzioni, però, fa prevedere, per il prossimo anno un’inversione di tendenza, in particolare per le residenze che non hanno buoni standard di qualità. Anche in tal caso, comunque, si può prevedere una situazione diversificata nel territorio regionale. Nelle aree turistiche e nelle aree urbane, a forte pressione demografica, il mercato sarà vivace ancora per qualche anno.

 
